


Situazione giuridica 
Il presente documento riporta una breve panoramica su come ricevere e trasmettere un’eredità – Chi può essere erede? Quale ordine ereditario e quali quote valgono? Come può essere modificato l’ordine ereditario? Cosa può fare l’erede se non intende accettare l‘eredità?

1. Chi può essere erede?

Il patrimonio di un defunto passa normalmente a una o a più persone, che sono denominate eredi. Ogni persona fisica può essere un erede, se sopravvive a chi lascia l’eredità (disponente) ed è degna di succedere. È invece indegna di succedere una persona che compie determinate azioni illecite per tentare p.es. di cagionare la morte del defunto (art. 540 CC) e quest’ultimo non la perdona.

Nel diritto successorio si deve distinguere tra eredi legittimi e istituiti. Gli eredi legittimi sono i consanguinei (discendenti, genitori e avi) e il coniuge o il partner registrato del defunto (art. 457-562 CC). Essi ricevono l’eredità per legge. Non hanno invece alcun diritto successorio i fidanzati, i bambini in affidamento, i generi e le nuore/i suoceri, i cognati, i concubini, i partner non registrati, gli amici, ecc., che possono tuttavia diventare eredi istituiti se sono designati come tali dal disponente (testatore) in un testamento o in un contratto successorio. 

Quando il defunto lasci più eredi legittimi e/o istituiti, sorge fra i medesimi una comunione ereditaria (art. 602 CC) che ha obbligatoriamente inizio per legge con la sua morte. Gli eredi diventano proprietari in comune di tutti i beni della successione e possono in linea di principio disporne individualmente solo per accordo unanime e solo in casi eccezionali urgenti (p.es. per ricevere un oggetto). Gli eredi rispondono dei debiti del testatore in solido, ossia ciascuno di essi può essere chiamato in causa da un creditore per l’intero credito. In seguito ha luogo la compensazione interna con gli altri eredi. L’obiettivo della comunione ereditaria è in ultima analisi quello di ripartire tra gli eredi gli attivi e i passivi lasciati dal disponente, trasferendoli a loro esclusivo diritto od obbligazione. 

2. Ordine ereditario e quote previste dalla legge

L’ordine ereditario previsto dalla legge (art. 457 segg. CC) viene applicato in caso di morte del disponente, se questi non ha adottato disposizioni diverse o se non ha istituito altre persone in qualità di eredi. L’ordine ereditario si definisce in base al grado di parentela e, a tale scopo, risulta determinante il parente più stretto del defunto.

Gli eredi più stretti sono i parenti della prima stirpe, ossia i discendenti (figli e, nel caso in cui siano già deceduti, nipoti e pronipoti), che ereditano in parti uguali. Se il defunto non lascia discendenti, il suo patrimonio va ai parenti della seconda stirpe che comprende i genitori e, nel caso in cui siano già deceduti, i rispettivi discendenti, ossia i loro fratelli e sorelle, nonché i/le nipoti del defunto. Padre e madre ricevono ½ dell’eredità ciascuno. Se il de cuius non ha parenti né di prima né di seconda stirpe, l’eredità passa ai nonni (avi) e ai loro discendenti che costituiscono la terza stirpe. Anch’essi ereditano in parti uguali. I parenti di grado più lontano non hanno alcun diritto alla successione legittima. 

Il coniuge sopravvissuto o il partner registrato del defunto, che dal punto di vista successorio è equiparato al coniuge (vedere Registrazione dell’unione domestica di una coppia omosessuale), acquisisce una posizione particolare nella successione legittima, poiché ne ha diritto qualunque sia la situazione familiare del defunto. L’entità della sua quota dipende dalla sopravvivenza di parenti della prima, della seconda o della terza stirpe. Se esistono parenti della prima stirpe, questi e il coniuge o il partner registrato ereditato ½ dell’eredità ciascuno. Se al defunto sono sopravvissuti soltanto parenti della seconda stirpe, questi ereditano ¼ e il coniuge o il partner ¾ dell’eredità. Se infine il de cuius lascia soltanto parenti della terza stirpe, questi non ereditano nulla e il coniuge o partner diventa erede universale (art. 462 CC).

Se il defunto non lascia parenti di prima, seconda o terza stirpe, né coniuge o partner registrato, l’intera eredità è devoluta alla comunità (art. 466 CC). 

3. Modifica dell’ordine ereditario previsto dalla legge con testamento o contratto successorio

Il disponente può modificare e personalizzare l’ordine ereditario previsto dalla legge con un testamento o con un contratto successorio. Questi documenti sono disposizioni a causa di morte, per le quali si devono rispettare prescrizioni di forma legalmente obbligatorie. Se il testamento olografo può essere redatto solo dal testatore, il contratto successorio richiede la partecipazione delle parti contraenti. La differenza fondamentale tra testamento e contratto successorio consiste nel fatto che il testamento può essere modificato o revocato dal suo autore in qualsiasi momento. Nel caso del contratto successorio, invece, tutte le persone interessate devono esprimere il loro consenso a una modifica o a un annullamento (vedere anche Testamento o Contratto successorio – Note legali). 

L’ereditario può istituire altri eredi oltre a quelli legittimi sia nel testamento che nel contratto successorio. È inoltre possibile devolvere a una persona una parte del patrimonio sotto forma di legato, che può essere un bene definito (p.es. immobile) oppure un valore patrimoniale esattamente quantificato (p.es. CHF 20 000). Con questa operazione, tuttavia, il beneficiario non diventa erede. 

Il testatore può quindi disporre liberamente della sua intera eredità – ma con un’eccezione. Se lascia eredi legittimi, deve obbligatoriamente considerare il loro diritto alla porzione legittima (art. 470 segg. CC). Agli eredi tutelati da tale diritto il testatore deve devolvere una quota dell’eredità, che viene denominata porzione legittima. Ai discendenti spettano ½ ciascuno e al coniuge o al partner registrato ½ del diritto ereditario previsto dalla legge. La quota obbligatoria dei genitori è stata abolita con la revisione parziale della legge sulla successione, entrata in vigore il 1° gennaio 2023. La quota legittima di un erede può comunque essere ridotta per vari motivi. L’erede dovrà ricevere solo lo stretto necessario perché p.es. ha costantemente ingannato il testatore, oppure quest’ultimo desidera riservare un trattamento di massimo favore a un’altra persona. 

Il testatore può derogare in via eccezionale dal diritto alla porzione legittima, se risulta l’indegnità a succedere o se esiste un motivo per la diseredazione. Ciò significa che in questi casi il testatore può sottrarre la porzione legittima. L’indegnità a succedere subentra per legge e deve essere considerata d’ufficio dalle autorità (vedere il suddetto punto 1

 REF __RefNumPara__22_1888832437 \h 
 \* MERGEFORMAT ). La diseredazione ha luogo invece su disposizione del testatore. Vi è autorizzato quando l’erede abbia commesso un grave reato contro di lui o contro una persona a lui intimamente legata, o quando abbia gravemente contravvenuto ai suoi obblighi di famiglia (art. 477 CC). Di norma il disponente stabilisce la diseredazione nel  testamento, in cui dovrà trascrivervi i motivi con la massima precisione. La diseredazione può essere eseguita anche in un contratto successorio, nella misura in cui la persona diseredata desideri figurare come parte contraente (cosiddetto contratto di rinuncia d’eredita, art. 495 CC).

Oltre all’indegnità e alla diseredazione, un erede legittimo può anche rinunciare volontariamente ai diritti successori futuri (compresa la porzione legittima). La rinuncia viene stabilita tra il disponente e il rispettivo erede in un apposito contratto. Si può rinunciare all’eredità in cambio di una prestazione del disponente (fine ereditaria) o a titolo gratuito. La rinuncia può anche essere fatta a tempo determinato o avvenire a condizione che p.es. i discendenti, in favore dei quali si rinuncia, non siano già deceduti al momento della morte del disponente. Se il disponente muore, dal momento del suo decesso non si può più rinunciare all’eredità. In seguito sarà possibile soltanto un rifiuto (vedere il punto 5.3 qui di seguito REF __RefNumPara__97_1888832437 \h 
 \* MERGEFORMAT ).

4. Svolgimento della devoluzione

La successione si apre per legge con la morte di chi lascia l’eredità, ossia in quel momento l’eredità (attivi e passivi) passa dal disponente agli eredi (art. 537 ff. CC). La devoluzione si chiude con la divisione dell’eredità (art. 634 CC).

Lo svolgimento con presa di possesso, amministrazione e divisione dell’eredità nonché l’eventuale distribuzione dei legati compete in primo luogo gli eredi e, se del caso, a un esecutore testamentario. Le autorità possono intervenire nella devoluzione soltanto in via eccezionale, adottando misure di salvaguardia in favore degli eredi. Ciò avviene principalmente nella fase critica che intercorre tra la morte del disponente e l’attivazione degli eredi. I provvedimenti assicurativi previsti dalla legge sono l’apposizione dei sigilli, l’inventario, la nomina di un amministratore e la pubblicazione dei testamenti (art. 551 segg. CC). 

5. Possibilità degli eredi dopo il decesso e l’apertura della successione 

L’acquisto di un’eredità può agevolare ma anche penalizzare un erede a seconda dell’ammontare dei passivi. Se il disponente è deceduto e la successione è aperta, gli eredi possono reagire nei seguenti modi. 
5.1 
Panoramica

5.2 
Accettazione dell’eredità

Ogni erede legittimo e istituito può accettare espressamente o tacitamente l’eredità. In casi normali è sufficiente che giunga a scadenza il termine di 3 mesi per rinunciare. In seguito l’eredità s’intende tacitamente accettata. Con l’accettazione tacita o espressa l’eredità passa in toto (patrimonio e debiti) agli eredi, che acquisiscono quindi non solo gli attivi, ma obbligatoriamente anche i passivi. Essi rispondono con il patrimonio personale per i debiti del disponente. 

In casi eccezionali è necessaria una dichiarazione di accettazione espressa. Gli eredi devono p.es. accettare espressamente l’eredità se, prima della scadenza del termine per rinunciare, deve esser loro rilasciato un certificato ereditario (art. 559 CC). Tale documento è spesso indispensabile quando si deve trattare con autorità e terzi, ad esempio per chiudere conti bancari o vendere la casa del defunto. Per la dichiarazione di accettazione e il rilascio del certificato ereditario, gli eredi si rivolgono all’autorità di concordato presso l’ultimo domicilio del defunto. 

Inoltre l’accettazione espressa è necessaria se esiste un’eredità oberata e tale fattispecie è notoria (art. 566 cpv. 2 CC). Qualora il sovraindebitamento del disponente risultasse dagli atti ufficiali o fosse di pubblico dominio (p.es. in caso di dipendenza dall’assistenza o di numerose esecuzioni) al momento del suo decesso, si presume innanzitutto la rinuncia. Se l’erede desidera comunque ricevere l’eredità, deve dichiararlo espressamente. 

Un’ulteriore eccezione è costituita dal caso in cui tutti gli eredi prossimi (p.es. figli) abbiano rinunciato all’eredità in favore degli eredi di grado susseguente (p.es. nipoti). L’autorità competente fissa un termine per gli eredi di grado susseguente, entro il quale possono accettare espressamente l’eredità (art. 575 CC).

Una volta dichiarata, l’accettazione non può mai essere legata a condizioni né tanto meno revocata. 

5.3 
Rinuncia all’eredità 

Il contrario dell’accettazione è la rinuncia all’eredità (art. 566 segg. CC). Può avvenire per motivi personali o finanziari, p.es. perché l’erede non vuole rispondere con il proprio patrimonio per i debiti del defunto. Con la rinuncia, l’erede perde la propria posizione nella successione, escludendo la responsabilità personale per gli eventuali debiti del disponente.

Il termine per rinunciare è di 3 mesi. Di norma esso decorre, per gli eredi legittimi, dal momento in cui sono venuti a conoscenza della morte del disponente e, per gli eredi istituiti, dal momento in cui ne hanno ricevuto la comunicazione ufficiale. La rinuncia deve essere dichiarata verbalmente o per iscritto all’autorità di concordato esistente presso l’ultimo domicilio del defunto. Il modulo necessario a tale scopo è disponibile, nella maggior parte dei casi, sulle pagine Internet dei tribunali cantonali o distrettuali.

Come l’accettazione, anche la rinuncia non può essere legata a condizioni né essere revocata.

5.4
Esecuzione di un inventario pubblico

Finché non si è impegnato all’accettazione o alla rinuncia dell’eredità, l’erede legittimo o istituito può chiedere il beneficio d’inventario (art. 580 segg. CC). Ciò risulta opportuno se il valore dell’eredità è incerto o se si devono presumere debiti. In ultima analisi, l’inventario pubblico può agevolare la decisione dell’erede interessato in merito all’accettazione o alla rinuncia dell’eredità.

L’inventario pubblico deve essere richiesto entro un mese. Tale scadenza decorre, per gli eredi legittimi, dal momento in cui sono venuti a conoscenza della morte del disponente e, per gli eredi istituiti, dal momento in cui ne hanno ricevuto la comunicazione ufficiale. 

Nell’inventario pubblico, l’autorità competente riunisce tutti i valori patrimoniali e i debiti del disponente di cui è venuta a conoscenza. Su richiesta, gli eredi e terzi (banche, gestori patrimoniali, ecc.) sono tenuti a fornire informazioni sulla situazione patrimoniale e sui cambiamenti sopravvenuti quando il disponente era in vita. Inoltre, i creditori e i debitori del disponente sono invitati a notificare i propri crediti e debiti (grida). Rimane tuttavia il rischio che non tutti gli attivi e passivi esistenti siano stati inventariati. 

Da un lato, l’inventario pubblico serve ad acquisire informazioni anche se non deve essere necessariamente completo. Dall’altro, tuttavia, si deve considerare che le misure poste in atto dalle autorità interessano la sfera privata, richiedono tempo e sono costose. I costi sono compensati in linea di principio con l’eredità ma, se ciò non è sufficiente, essi dovranno essere sostenuti dagli eredi che hanno richiesto l’inventario pubblico. 

Una volta concluso l’inventario, l’erede interessato ha quattro possibilità di decisione. Può a) accettare l’eredità incondizionatamente o b) accettarla con beneficio d’inventario, c) rinunciarvi o d) richiedere la liquidazione d’ufficio (vedere il punto 5.5
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 \* MERGEFORMAT ). Egli deve presentare la propria dichiarazione entro il termine di un mese dalla chiusura dell’inventario. In caso di silenzio, si presuppone che accetti l’eredità con beneficio d’inventario. Questo erede risponde nei confronti dei creditori del disponente con il proprio patrimonio, ma solo per i debiti elencati nell’inventario pubblico. Se invece accetta l’eredità incondizionatamente, l’erede risponde per i debiti del disponente con il proprio intero patrimonio senza tenere conto dell’inventario pubblico.

5.5 
Liquidazione d’ufficio 

Oltre all’accettazione, alla rinuncia o all’accettazione con beneficio d’inventario, se la situazione patrimoniale del disponente non è chiara gli eredi legittimi o istituiti possono richiedere anche la liquidazione d’ufficio (art. 593 segg. CC). La domanda non è ammessa quando uno dei coeredi abbia dichiarato l’accettazione. Come per l’inventario pubblico, anche nel caso della liquidazione d’ufficio si procede a un inventario e si fa pubblicare una grida. 

I creditori del defunto che hanno fondati motivi di temere che i debiti non siano pagati, possono chiedere la liquidazione d'ufficio nei tre mesi dal giorno della morte, o dalla pubblicazione del testamento, salvo che siano soddisfatti od ottengano delle garanzie (art. 594 CC).
Il vantaggio della liquidazione d’ufficio consiste nel fatto che i debiti del defunto vengono saldati attingendo ai beni della successione. L’obiettivo è distribuire agli eredi un’eredità non gravata da debiti dopo la conclusione della procedura. La liquidazione d’ufficio limita quindi la responsabilità degli eredi per i debiti del defunto alla sola eredità, escludendo il patrimonio personale. Se un creditore del disponente fa valere un credito soltanto dopo la conclusione della liquidazione d‘ufficio, la sua rivendicazione decade. Gli eredi rispondono unicamente con i valori patrimoniali che sono stati loro attribuiti dall’autorità competente.

La pubblicazione della liquidazione d’ufficio può essere tuttavia considerata uno svantaggio. Inoltre, i valori patrimoniali possono essere a volte liquidati in un momento sfavorevole conseguendo un ricavo ridotto. Infine la procedura richiede tempo ed è costosa. 

6. Azioni di diritto successorio

In caso di controversie nell’ambito di un’eredità, gli eredi legittimi e istituiti possono ricorrere a varie azioni o provvedimenti di diritto successorio. La scelta dell’azione giusta dipende dal risultato che si vuole ottenere. Se l’erede ravvisa una mancanza grave nel testamento o nel contratto successorio (p.es. vizio di forma), la disposizione a causa di morte può essere interamente o parzialmente impugnata con un’azione di nullità (art. 519 segg. CC). Qualora nel testamento o nel contratto successorio si riscontrassero violazioni della porzione legittima, entra in gioco l’azione di riduzione (art. 522 segg. CC). Se infine un non erede si rifiuta di consegnare un determinato oggetto che figura nella successione, l’erede può ottenerne la consegna con una petizione d‘eredità (art. 598 segg. CC).
b. Accettazione con beneficio d’inventario


vedere 1., ma responsabilità limitata solo ai debiti riportati nell’inventario. 








Possibilità di scelta degli eredi entro determinati termini








1. Accettazione


Tutti gli attivi e i passivi sono trasferiti incondizionatamente agli eredi. Responsabilità personale illimitata per i debiti.








2. Rinuncia


L’erede perde la propria posizione. Nessuna responsabilità per i debiti.








3. Inventario pubblico 


Accertamento di attivi e passivi eseguito con la massima precisione tramite compilazione di un inventario. In seguito scelta tra:








4. Liquidazione d’ufficio


Svolgimento della successione con appuramento dei debiti. Responsabilità per i debiti limitata solo agli attivi dell’eredità. Nessuna responsabilità personale.








a. Accettazione








vedere 1., ma poco usuale dopo l’esecuzione di un oneroso inventario.








c. Rinuncia








in caso di eredità oberata, vedere 2.








d. Liquidazione d’ufficio





vedere 4.








